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L’analisi

Un corridoio di miliardi 
tra Italia e Svizzera
Un ciclo di incontri dell’Associazione Carlo Cattaneo ha studiato 
gli intensi rapporti economici intrecciati dalle due nazioni 

LE BANCHE

Gli scenari futuri  
in campo finanziario
I rapporti tra Italia e Svizzera 
sono storicamente molto im-
portanti e ben consolidati. 
Solo per fornire alcuni dati, l’I-
talia è il secondo partner com-
merciale della Svizzera, men-
tre la Confederazione elvetica 
è il sesto mercato d’esporta-
zione per l’Italia. La Svizzera è, 
inoltre, l’unico Paese al di fuori 
dell’Italia in cui l’italiano è lin-
gua nazionale. Tuttavia, da al-
cuni anni, le relazioni tra i due 
Paesi sono in una fase di pro-
fondo cambiamento sotto vari 
punti di vista. Una trasforma-
zione che tocca tutti i settori e 
in particolar modo quello fi-
nanziario sul quale pesano le 
incertezze legate a un quadro 
normativo ancora poco chiaro 
e comunque in evoluzione. 
Incertezze che impongono la 
necessità di ripensare il mo-
dello di servizio delle banche 
svizzere per la clientela italia-
na. Gli attuali modelli di servi-
zio, che ricordiamo essere la 
relazione dichiarata diretta e 
la relazione tramite fiduciaria 
statica, non consentono, infat-
ti, di sviluppare appieno il po-
tenziale del mercato italiano a 
cui le banche svizzere posso-
no offrire i vantaggi competitivi 
del sistema elvetico in termini 
di competenze, capitale uma-
no e infrastrutture. A livello 
politico sono attualmente in 
corso delle discussioni volte a 
trovare un accordo per rende-
re più fluide le relazioni tra i 
due Paesi. Senza entrare nel 
dettaglio delle discussioni che 
toccano anche tematiche di 
ordine politico che non ci com-
petono, riteniamo che la firma 
di un accordo bilaterale per 
l’introduzione di un’imposta li-
beratoria alla fonte sui patri-
moni dei clienti stranieri dete-
nuti presso le banche svizzere, 
simile a quelli già in essere tra 
la Svizzera e il Regno Unito o 
con l’Austria, continui a esse-
re l’unica strada percorribile in 
grado di comporre gli interessi 
di tutte le parti coinvolte. La 
proposta svizzera prevede, per 
la regolarizzazione del passa-
to, il pagamento di un’imposta 
anonima e liberatoria sui capi-
tali detenuti in Svizzera e non 
dichiarati al fisco italiano e, 
per il futuro, il pagamento di 
una ritenuta alla fonte, versa-
ta su base annuale e anoni-
ma, con aliquota allineata a 
quella vigente in Italia. Grazie 
a questo sistema l’Italia rice-
verebbe tutte le entrate fiscali 
che le spettano senza ulteriori 
aggravi amministrativi. I clien-
ti, dal canto loro, continuereb-
bero a beneficiare dei vantaggi 
offerti dal sistema-Paese Sviz-
zera e della qualità del nostro 
sistema bancario, mantenen-
do protetta la loro sfera priva-
ta e rispettando al contempo 
la normativa fiscale italiana. 
La Svizzera e le sue banche, 
infine, verrebbero decriminaliz-
zate e otterrebbero un acces-
so facilitato al mercato d’oltre-
confine senza contare le 
opportunità di diversificazione 
in settori di business in espan-
sione, come il trade finance o 
l’asset management, e in seg-
menti di mercato ad alta po-
tenzialità, come la clientela 
commerciale e quella istituzio-
nale. Insomma, una buona oc-
casione per tanti. 
 STEFANO CODURI 
 presidente direzione BSI

La Svizzera senza l’Italia e l’Italia senza la Svizzera? Non scriviamo sciocchezze. 
Già, perché sono due realtà indissolubilmente legate. Pensiamo al commercio, 
ai trasporti, alla cultura, al lavoro, ecc. Da qualche anno, proprio per mettere in 
evidenza la complessità dei rapporti tra i due Paesi, l’Associazione Carlo Catta-
neo organizza delle serate aperte al pubblico. L’ultima serie di incontri, che ha 
visto l’alternarsi di undici relatori, aveva per tema i rapporti economici. In queste 
pagine trovate i nodi emersi quest’anno, che confluiranno in un quaderno il 
quale si aggiungerà a quello di prossima pubblicazione. Quest’ultimo compren-
derà pure i temi del corso del 2012 sulla cultura, la lingua e la civiltà.

ADRIANO CAVADINI*

❚❘❙ Gli scambi di merci e servizi tra le due 
Nazioni sono intensi. La Svizzera vende 
all’Italia beni per 16 miliardi di franchi, 
soprattutto prodotti chimici, farmaceuti-
ci, orologi, energia, macchine, ecc. L’Ita-
lia è il terzo mercato per la Svizzera dopo 
Germania e Stati Uniti. In Italia invece la 
Svizzera compera beni per 19 miliardi: 
macchine, metallo, prodotti del petrolio, 
farmaceutici, chimici, abbigliamento, 
alimentari e veicoli. Per la Svizzera l’Italia 
è il secondo fornitore dopo la Germania 
e prima della Francia. Per l’Italia siamo il 
quarto mercato. Nei servizi professionali 
e tecnici, finanziari, nei trasporti, nelle 
assicurazioni (turismo escluso), la Sviz-
zera vende per 4,4 miliardi e ne acquista 
per 2,5. Gli investimenti diretti svizzeri in 
Italia sono stimati, tra il 2000 e il 2010, a 
160 miliardi di franchi in quasi 400 azien-
de con 80 mila posti di lavoro. Nello stes-
so periodo, gli investimenti italiani in 
Svizzera sono stati di 62 miliardi di fran-
chi in aziende con 15 mila posti di lavoro. 
La Svizzera ha investito nell’energia, 
nell’industria delle macchine e elettroni-
ca, nei trasporti, nella telecomunicazio-
ne (Fastweb), nella farmaceutica, nel 
settore alimentare e in quelli finanziario 
e assicurativo. L’Italia è presente in Sviz-

zera con l’automobile, la costruzione, di-
verse banche e assicurazioni, ditte legate 
al petrolio (ENI, Agip), aziende alimenta-
ri e di bevande, industria meccanica, 
moda e arredamento. 
Nei trasporti la Svizzera svolge una fun-
zione importante nel transito sud-nord 
sia per ferrovia sia per strada. Per le mer-
ci il movimento è di 40 milioni di tonnel-
late, delle quali un terzo viaggia per stra-
da e due terzi per ferrovia. Il traffico pe-
sante si è stabilizzato su 1,2 milioni di 
veicoli l’anno dei quali l’89 % attraverso il 
San Gottardo e il San Bernardino. Nel 
traffico viaggiatori ogni giorno circa 11 
mila passeggeri salgono sui treni in servi-

zio tra le due nazioni e 260 mila persone 
su veicoli. Anche con la prossima apertu-
ra di AlpTransit non sarà possibile toglie-
re totalmente il traffico pesante dalla 
strada per motivi di capacità e di costo 
perché non va dimenticato che la nuova 
linea non dovrà soltanto servire alle mer-
ci, ma anche al traffico passeggeri inter-
nazionale e a quello regionale. La Svizze-
ra è pure un importante fornitore di 
energia elettrica all’Italia perché questa 
nazione dipende dall’estero per l’85% dei 
suoi bisogni. All’Italia comperiamo gas, 
benzina e olio di riscaldamento. Nel turi-
smo l’Italia è la meta preferita degli sviz-
zeri davanti alla Germania e alla Francia, 
con 17 milioni di pernottamenti e una 
spesa in Italia di 2,2 miliardi di euro. Gli 
ospiti italiani in Svizzera sono circa un 
milione.
La Confederazione ha in Italia quattro 
sedi scolastiche, dalla scuola materna 
alla maturità, frequentate da 1.200 giova-
ni. L’importanza di queste scuole è fon-
damentale per la nostra nazione perché 
esse favoriscono una migliore conoscen-
za della Svizzera e sono la migliore pre-
messa per futuri rapporti d’affari e di 
amicizia. In Svizzera vi sono una dozzina 
di scuole italiane, anche se numerosi 
studenti italiani frequentano altre scuole 
svizzere. Lo scambio di studenti e docen-
ti nelle Scuole universitarie e politecni-
che è intenso e favorisce un reciproco 
arricchimento. In Svizzera vivono 290 
mila italiani, frontalieri esclusi. Se tutta-
via si considerano le persone con doppia 
nazionalità questa cifra sale a circa 550 
mila. In Italia invece vivono 50 mila sviz-
zeri: la metà a Milano, un terzo a Roma e 
il resto a Genova. Nel 2011 la Svizzera ha 
versato 1,8 miliardi di franchi sotto forma 
di rendite AVS, di vedovanza e per orfani 

a persone svizzere o straniere residenti in 
Italia. Una cifra aumentata assai in questi 
ultimi anni per il rafforzamento del fran-
co rispetto all’euro. Le imposte alla fonte 
restituite all’Italia sfiorano i 56 milioni di 
franchi, mentre la ritenuta introdotta nel 
2005 sui redditi di capitali depositati in 
Svizzera ha permesso all’Italia sino a fine 
2011 di incassare 650 milioni di franchi. 
Queste indicazioni mostrano gli stretti 
legami tra le due nazioni, anche se resta-
no tuttora aperti numerosi temi nel cam-
po dei trasporti (proseguimento 
AlpTransit, collegamenti Ticino-Milano, 
nuovi terminali merci in Italia, infrastrut-
ture doganali più capienti a Brogeda), 
nel riconoscimento di diplomi della 
SUPSI in Italia, nella verifica più attenta 
di chi ci chiede un permesso di dimora 
per evitare l’entrata e l’attività a persone 
di dubbia reputazione. Oltre a tutti gli al-
tri aspetti fiscali e finanziari che non 
hanno ancora trovato una soluzione sod-
disfacente e che dovrebbero essere risol-
ti, speriamo ancora nel 2013, in un accor-
do tra i rispettivi Governi.

* già consigliere nazionale

IL PONTE CULTURALE TRA TICINO E LOMBARDIA
❚❘❙ Quando a metà degli anni ’90 il com-
pianto Giuseppe Buffi dovette convincere 
la Confederazione e gli altri Cantoni 
sull’importanza e il valore di un Ticino 
universitario, egli utilizzò l’argomento del 
potenziale ruolo di ponte con l’Italia e, in 
particolare, con una regione come la Lom-
bardia che rappresenta uno dei principali 
poli a livello scientifico, tecnologico e in-
dustriale all’interno dell’Unione europea.
Negli ultimi due decenni queste collabo-
razioni si sono sviluppate e strutturate in 
parallelo con il consolidamento del Ticino 
della formazione superiore e, in particola-
re, dell’Università della Svizzera italiana 
(USI) e della Scuola universitaria profes-
sionale della Svizzera italiana (SUPSI).
A livello scientifico, l’Italia ha rappresenta-
to un bacino importante di ricercatori 
qualificati che ha significativamente com-
pletato l’offerta del mercato accademico 
internazionale, soprattutto per quanto ri-
guarda l’Università della Svizzera italiana. 
Lo sviluppo progressivo della formazione 
e della ricerca all’USI ha permesso di in-

staurare collaborazioni mirate nella for-
mazione (master congiunti con l’Universi-
tà di Pavia e con l’Università Cattolica) o 
centrate su specifiche tematiche di ricerca 
(ad esempio in campo informatico con il 
Politecnico di Milano). Altre forme di col-
laborazione valorizzano lo specifico ruolo 
dell’USI come ponte culturale fra Italia e 
Svizzera nell’ambito della lingua e civiltà 
italiana, con la creazione dell’Istituto di 
Studi italiani e del master in lingua, lettera-
tura e civiltà italiana (in collaborazione 
con l’Università di Pavia).
La cooperazione tecnologica sfrutta la 
complementarietà fra i meccanismi sviz-
zeri di finanziamento della partnership tra 
impresa e istituzione di ricerca – che pre-
vedono il passaggio dall’innovazione ai 
prodotti (materiali e immateriali) com-
mercializzabili rapidamente – e quelli a li-
vello europeo, che favoriscono soprattutto 
la fase precedente di creazione di innova-
zione da conoscenza scientifica. In questo 
modo la partecipazione di istituzioni di 
ricerca e aziende in un ideale cluster italo-

LEGAMI CHE RESISTONO ALLA CRISI
❚❘❙ Dimmi quel che mangi e ti dirò chi 
sei. Noi mangiamo italiano. Noi abitanti 
della Svizzera pro capite consumiamo 
quotidianamente prodotti agro-ali-
mentari importati dall’Italia per circa 
un franco. Una dieta di certo non detta-
ta da necessità nutritive primarie, ma 
da scelte culturali che nei secoli hanno 
accomunato il gusto. Ma per dare il giu-
sto peso alla relazione commerciale 
italo-svizzera nell’era della globalizza-
zione, è utile capire che essa è d’impor-
tanza superiore agli scambi intrattenuti 
con i Paesi BRICS: il Brasile, la Russia, 
l’India, la Cina e il Sudafrica. Ciò signifi-
ca che i nostri scambi con l’Italia, un 
Paese di 60 milioni d’abitanti, superano 
quelli con Paesi che insieme raccolgo-
no 2.800 milioni di persone, ossia il 40% 
della popolazione mondiale. Le dina-
miche e i grandi numeri sembrano in-
dicare un futuro radioso per i BRICS, 
ma per ora le cifre parlano chiaro: il 
centro degli interessi economici della 
Svizzera è in Europa. E l’Italia è un no-

stro partner vitale. In particolare, con 5 
miliardi di franchi di scambi annui, il 
Canton Ticino ha un ruolo preminente 
e di responsabilità.
Le relazioni commerciali tra la Svizzera 
e l’Italia hanno resistito bene alla crisi 
economica. Tanto che, complessiva-
mente, nel 2011 sono state scambiate 
merci per 35 miliardi di franchi (34 nel 
2012); un primato nominale assoluto, 
malgrado i problemi all’industria sviz-
zera causati dal repentino apprezza-
mento del franco rispetto all’euro, di 
circa il 35%, e poi dagli effetti della re-
cessione che dal 2008 sta riducendo il 
potere d’acquisto italiano. Risultati de-
gni di nota in anni difficili, sia per le 
piccole e medie imprese italiane, sprov-
viste di accesso al credito, sia per i con-
sumatori, attanagliati dalla pressione 
fiscale. Ciò si spiega principalmente at-
traverso la solidità dei rapporti tra attori 
economici svizzeri e italiani. Elementi 
che hanno altresì aiutato a mitigare gli 
effetti infausti delle cosiddette «liste ne-

re», estese, dal 2010, pure all’ambito 
commerciale. Certo, il buon esito dei 
negoziati sulle questioni fiscali bilatera-
li gioverebbe a migliorare il quadro 
complessivo.
Le potenzialità economiche tra la Sviz-
zera e l’Italia sono percepite, a torto, 
solo in pochi settori e in aree limitate. 
Non è così: esse sono ampie e variegate. 
Ad esempio, negli ultimi dieci anni il 
contributo delle grandi aziende elettri-
che svizzere agli investimenti energetici 
in Italia è stato notevole, così come gli 
utili raccolti. Costruendo moderne cen-
trali termoelettriche a ciclo combinato, 
impianti eolici e solari, le aziende sviz-
zere hanno potuto acquisire nel merca-
to italiano notevoli esperienze nella 
produzione elettrica dal gas naturale e 
dalle fonti rinnovabili, un know-how 
prezioso nel processo d’abbandono 
dell’energia nucleare. Una società sviz-
zera partecipa al gasdotto transadriati-
co TAP, che convoglierà il gas naturale 
del Mar Caspio, passando per la Tur-

chia, la Grecia e l’Albania, fino in Italia, 
e poi in Svizzera, determinando una 
nuova gestione dei flussi del gasdotto 
Transitgas, tra il Nord d’Europa e la Pe-
nisola italiana. Grandi dinamiche eco-
nomiche stanno modificando equilibri 
mondiali e la Svizzera non starà certa-
mente alla finestra. Da sempre siamo 
uno Stato aperto e traiamo il nostro be-
nessere da un’economia aperta, poiché 
«un franco su due» proviene dagli 
scambi con l’estero. Di fronte alla vo-
lontà espressa dagli Stati a noi vicini di 
ridefinire l’assetto generale delle rela-
zioni, la grande partita per la Confede-
razione sarà dunque quella di essere 
compartecipe, per cogliere opportuni-
tà, proporre idee innovatrici e pragma-
tiche, condividere l’esperienza demo-
cratica e solidale, e, soprattutto, difen-
dere al meglio i propri interessi. Questo 
è il momento per costruire nuovi ponti, 
non muri.

STEFANO VESCOVI
consigliere dell’Ambasciata di Svizzera in Italia

Il mix Quei vicini 
che a volte 
restano lontani
Le relazioni sono nel complesso rilevanti 
ma rimangono distanze su fisco e finanza

LINO TERLIZZI

❚❘❙ Così vicini non solo geografica-
mente ma anche da un punto di vista 
industriale e commerciale, restando 
in ambito economico. Eppure così 
lontani su capitoli come fisco e se-
greto bancario, come finanza privata 
e finanza pubblica, sempre rima-
nendo nel quadro economico. I rap-
porti tra Svizzera e Italia possono es-
sere ben racchiusi nella formula dei 
«vicini lontani». Due Paesi che han-
no tutto l’interesse ad avere un buon 
rapporto di vicinato e che per molti 
aspetti hanno bisogno l’uno dell’al-
tro, ma che su alcuni versanti restano 
lontani e devono di volta in volta 
sforzarsi per trovare non facili accor-
di. Durante la prima edizione del 
Forum per il dialogo italo-svizzero, 
svoltasi nel gennaio scorso a Roma 
(la seconda si svolgerà l’anno prossi-
mo in Svizzera), sono emersi chiara-
mente sia i maggiori punti di vici-
nanza, sia i principali punti di lonta-

nanza. Un gruppo di lavoro ha af-
frontato il tema della percezione re-
ciproca, un altro gruppo quello del 
fare rete con trasporti, energia, ICT, 
un altro ancora quello della finanza 
pubblica e privata. E proprio in 
quest’ultimo gruppo sono state sot-
tolineate alcune delle principali luci 
e alcune delle principali ombre nei 
rapporti economici tra Svizzera e Ita-
lia. Tra le luci ci sono la persistente 
consistenza degli scambi commer-
ciali e la rilevanza degli investimenti 
industriali svizzeri in Italia e di quelli 
italiani in Svizzera. Tra le ombre ci 
sono le divergenze appunto sulla fi-
nanza sia pubblica sia privata, con 
riflessi anche in campo fiscale.
Per quel che concerne i conti pubbli-
ci, Svizzera e Italia si trovano oggi per 
certi aspetti agli antipodi. La Svizzera 
è tra i pochi Paesi che possono van-
tare un debito pubblico inferiore al 
50% del PIL. L’Italia ha un debito 
pubblico superiore al 120% del PIL. 
La Svizzera negli anni passati ha fatto 
numerosi passi per frenare e limitare 
l’indebitamento, l’Italia nonostante i 
numerosi e ripetuti allarmi ancora 
non è riuscita ad invertire realmente 
la marcia del debito pubblico. La 

tendenza italiana all’indebitamento 
eccessivo crea spesso diffidenza in 
campo elvetico. È, questo, uno dei 
terreni su cui ci sarebbe bisogno di 
un maggior confronto tra i due Paesi. 
L’Italia potrebbe trarre indicazioni 
utili dall’esperienza elvetica sul ver-
sante del freno all’indebitamento. 
Così come per la Svizzera potrebbe 
essere utile studiare meglio l’espe-
rienza dell’esteso tessuto di piccole e 
medie imprese italiane che in molti 
distretti industriali della Penisola ri-
escono a resistere ed a svilupparsi, 
nonostante molte avversità.
E qui torniamo al settore privato. In 
campo bancario e finanziario le dif-
ferenze tra i due Paesi sono molte. In 
Svizzera la gestione di patrimoni pri-
vati e istituzionali (private banking e 
asset management) ha un ruolo cen-
trale, in Italia invece le attività tradi-
zionali agli sportelli (retail banking) 
hanno un’incidenza in proporzione 
maggiore. Ma, ciò che più importa 
per alcuni aspetti, dietro questa real-
tà vi sono anche visioni diverse del 
rapporto con il cliente. In Svizzera sia 
le autorità sia le banche cercano di 
difendere un pur emendato segreto 
bancario, inteso come tutela della 
sfera privata del cliente. Per questo il 
Consiglio federale e le banche elveti-
che hanno adottato il piano Rubik, 
basato su un’imposta anonima e li-
beratoria in cambio del manteni-
mento del segreto bancario attuale. 
L’Italia dal canto suo conserva come 
obiettivo di fondo lo scambio auto-
matico di informazioni fiscali e la 
presa in considerazione da parte di 
Roma del piano elvetico Rubik ri-
sponde sostanzialmente a ragioni di 
pragmatismo e di cassa (come d’al-
tronde fu anche nel caso dei passati 
scudi fiscali) più che a ragioni com-
plessive ed a convinzioni. Per la Sviz-
zera si tratta di pragmatismo ma an-
che di visione generale. E le due di-
verse concezioni si avvertono inevi-
tabilmente nei colloqui fiscali in 
corso. È senz’altro positivo il fatto 
che questi colloqui tra Berna e Ro-
ma, centrati su Rubik ma anche su 
altri capitoli fiscali, siano rimasti in 
piedi. Ora occorrerà però attendere 
la formazione di un nuovo Governo 
in Italia per capire se questi negoziati 
fiscali potranno avere una conclu-
sione positiva. È auspicabile che l’ac-
cordo alla fine arrivi, anche perché ci 
sono in ballo, oltre a Rubik, i ristorni 
dei frontalieri e le liste nere contro la 
Svizzera. Ma non è facile. I vicini lon-
tani sono ad un nuovo, importante 
snodo.

Strada e ferrovia
Nei trasporti la Svizzera 
svolge un ruolo importante. 
Per le merci il movimento è 
di 40 milioni di tonnellate. 
Un terzo viaggia su strada e 
due terzi su ferrovia
 

svizzero permette di ottenere ottimi risul-
tati. Molti progetti di ricerca applicata 
svolti con competenze ingegneristiche 
dalla SUPSI hanno attirato partner azien-
dali italiani creando quindi un legame 
basato sulla conoscenza tra i due Stati. 
Vale la pena di segnalare alcuni temi. Nel 
settore delle tecnologie ambientali, dove 
si stanno sviluppando sempre più sofisti-
cati sistemi di monitoraggio e controllo, 
nel settore delle tecnologie medicali, dai 
nuovi materiali alla meccatronica di preci-
sione, nel farmaceutico, che necessita di 
sempre più sofisticati sistemi di produzio-
ne e controllo dei prodotti, nel settore del 
risparmio energetico, dove le competenze 
svizzere e il forte interesse economico ita-
liano si incontrano, e infine nel più gene-
rale ambito della produzione industriale 
sostenibile (intesa come ottimizzazione 
del processo).

GIAMBATTISTA RAVANO
responsabile ricerca SUPSI 

BENEDETTO LEPORI 
responsabile del Servizio ricerca USI-SUPSI

LUGANO  L’entrata principale dell’Uni-
versità. (Foto Archivio CdT)

SPAGHETTI  Siamo grandi consuma-
tori di alimenti importati dall’Italia.

ISTANTANEE  Al centro: TIR incolonnati alla dogana di Chiasso-Brogeda. Sopra: banconote di franchi ed euro. (Foto Maffi)

‘‘Debito pubblico, segreto 

bancario, accordi fiscali 

sono terreni di divergenza


